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Indagini allargate anche al Veneto: due arresti 

La strage era stata annunciata con una lettera 
Da uno dei nostri inviati 

BRESCIA, 29 
Un arresto nel cuore della 

notte a Brescia ed un altro 
nel pomeriggio, a Verona, una 
donna ricercata per essere In
terrogata. una settantina di 
perquisizioni, sono il risultato 
principale delle indagini svol
te dalla questura e dai cara
binieri di Brescia sul vile at
tentato fascista avvenuto Ieri 
mattina in piazza della Log
gia e che ha provocato la 
morte di sei persone ed 11 fe
rimento di circa altri cento 
fra l partecipanti alla manife
stazione antifascista. 

Ancora non è noto il nome 
dell'uomo arrestato a Verona, 
ma si è saputo che è forte
mente Indiziato per la strage 
di Brescia. SI sa solo che pa
recchi ufficiali del carabinieri 
e funzionari della polizia di 
Brescia si sono recati questa 
mattina presto a Verona. 

L'arrestato di Brescia ha In
vece un nome ed un cogno
me: è 11 medico Walter Mo
retti, 29 anni, che abita a 
Sant'Eufemia, una frazione 
di Brescia, In una lussuosa 
villa, assieme al genitori. E' 
un noto fascista che da anni 
aveva impegnato tutte le sue 
attività in sostegno delle cri
minali organizzazioni eversi
ve che operano nel Bresciano. 
Walter Moretti — è stato pre
cisato stamane dai carabinie
ri — è stato arrestato nel cor
so delle indagini sulla centra
le eversiva fascista, ma per 
ora 11 suo nome non è ancora 
stato messo ufficialmente in 
relazione all'attentato di ieri. 

Il mandato di cattura inte
stato a Walter Moretti, infat
ti, parla solo di associazione 
per delinquere, porto, deten
zione e commercio di mate
riali esplodenti, detenzione e 

porto abusivo di armi da 
guerra; gli stessi capi di im
putazione già contestati a 
molti altri appartenenti al
l'organizzazione fascista bre
sciana, arrestati e nella mas
sima parte rimessi in libertà 
provvisoria, In questi ultimi 
mesi. Sembra però che ai rea
ti di cui è attualmente impu
tato Il Moretti ben presto deb
ba aggiungersi un altro, quel
lo di attività sovversiva. 

Il dottor Moretti presta ser
vizio da alcuni anni all'ospe
dale di Brescia, come assi
stente al reparto di derma
tologia, ma ieri mattina, po
co dopo lo scoppio di piazza 
Della Loggia, era stato chia
mato come tutti gli altri me
dici disponibili, al pronto soc
corso, dove ha medicato le 
decine e decine di feriti che 
le ambulanze continuamente 
trasportavano dal luogo del
l'attentato. Walter Moretti da 

Walter Moretti, Il fascista ar
restato ieri a Brescia 

sei anni era divenuto un fa
natico attivista fascista ed a 
suo tempo aveva organizzato 
una sottoscrizione per 1 sei 
criminali ohe il 4 febbraio del 
1973 avevano messo a segno 
un attentato dinamitardo con' 
tro la federazione provincia
le del PSI. La sua firma ap
pare spesso sul foglio fasci-
fata locale « Riscossa » Il oui 
direttore responsabile era An
tonio Grande, lo stesso della 
«Fenice» di Gian Carlo Ro
gnoni. L'auto di Walter Mo
retti, una «Duetto» blu, era 
stata più volte notata In con
comitanza con attentati fa
scisti o azioni teppistiche av
venute In città ed In provin
cia in questi ultimi tempi. 

Un altro particolare circa 
l'amicizia del giovane medico 
sembra particolarmente Inte
ressante: Il direttore effetti
vo di « Riscossa » di cui Mo
retti era collaboratore, risul
ta essere Marcello Malnardi, 
uno del più noti esponenti 
fascisti bresciani, proprietario 
di una catena di mense e ri
storanti a Lugano e Mendrl-
slo, zona d'azione del noto 
picchiatore fascista Angelo 
Angeli, Imputato assieme con 
altri squadristi del sequestro 
del finanziere milanese Cup-
pertino e di sua moglie, av
venuto alcuni mesi fa. 

Ieri pomeriggio i due ma
gistrati bresciani Arcai e 
Trovato si sono recati nel 
carcere di Bergamo, dove è 
rinchiuso un altro esponente 
del terrorismo fascista bre
sciano. Kim Borromeo, arre
stato il 9 marzo scorso per
chè trovato in possesso di 57 
chili di tritolo, micce, docu
menti falsi e 5 milioni in con
tanti (il tutto si trovava a 
bordo di un auto sulla quale 
viaggiava anche lo Spedini. 

GLI ECHI NEL MONDO 
Numerose le ripercussioni segnalate dall'estero dove la strage fascista 
ha suscitato larga eco sui quotidiani, negli ambienti politici e culturali, 
fin I lavoratori. Lo sdegno e la condanna per il vile attentato ed 
insieme la pressoché unanime Individuazione della diretta responsabilità 
fascista caratterizzano I commenti della stampa di ogni settore. 

PARIGI 
Dal nostro corrispondente 

PARIGI, 29 
, Il sanguinoso e vile atten
tata di Brescia ha sollevato 
una certa preoccupazione in 
Francia, in questa Francia 
che pure, presa dalle proprie 
vicende politiche, segue con 
interesse tutto ciò che può 
promuovere o complicare 1 
rapporti franco italiani. 

« Il furore dell'estrema de
stra — si chiede il conserva
tore « Figaro » — è stato esa
cerbato dallo scacco del re
ferendum sul divorzio nel 
quale questa estrema destra 

MOSCA 
Dalla nostra redazione 

MOSCA. 29. 
« I lavoratori italiani dicono 

con forza "no al fascismo" e 
reclamano che sia posta fine 
alle attività criminali delle or
ganizzazioni neofasciste e di 
estrema destra >. Con queste 
parole la TASS di oggi inizia 
una sua corrispondenza da Ro
ma sullo sciopero generale pro
clamato dalla Federazione dei 
sindacati per protestare contro 
il sanguinoso crimine 

Le notizie sull'attentato sono 
pubblicate stamane con rilievo 
dalla e Pravda >. < Questa azio
ne dei banditi fascisti i quali 
cercano dì intimidire i lavora
tori ricorrendo al terrore san
guinario e di far ritornare 
l'Italia all'epoca sinistra della 
dittatura — scrive l'agenzia so-

BUDAPEST 
Dal nostro corrispondente 

BUDAPEST. 29. 
Profondo sdegno ha suscita

to in Ungheria la notizia del 
gravissimo attentato fascista 
di Brescia. Radio e televisio
ne già nella giornata di ieri 
hanno dato ampio spazio alla 
notizia condannando severa
mente la gravissima provoca
zione. La radio • in particola
re ha informato nell'edizione 

BERLINO 
Dal nostro corrispondente 

BERLINO, 29. 
« Provocazione fascista »: 

questo è il titolo di un lungo 
editoriale che la a Frankfur
ter Rundschau» dedica oggi 
•1 tragici avvenimenti di Bre
scia. Il giornale, che inter-
ftreta il pensiero dei settori 
iberali del governo federale, 

rileva che già in passato « la 
democrazia italiana era stata 
messa a dura prova», ma che 
mai fino ad ora « essa ha cor
so il pericolo di essere messa 
in ginocchio». 

Dopo avere sottolineato che 
l'esplosione « costituisce un at
tacco all'ordine democratico 
garantito dalla Costituzio
ne », la «Frankfurter Rund
schau» prosegue affermando 

LOSANNA 
Nostro servizio 

LOSANNA. 29 
La rabbia e lo sdegno che la 

strage di Brescia ha provocato 
tra l'emigrazione italiana han
no trovato pronta conferma nel
l'unitaria e articolata mobilita-
ritse di oggi in Svizzera. 

si è trovata sola. Con la DC, 
a pronunciarsi per l'abroga
zione? Oppure si t rat ta sol
tanto di creare 11 caos In 
Italia affinché il ricorso al 
neofascismo non appaia più 
come 11 peggiore del mail? ». 

Anche 1*« Humanitè » sta
bilisce un rapporto di pro
babilità tra la « severa di
sfatta » subita il 12 maggio 
dalla DC e dall'estrema de
stra fascista e l'attentato 

Non va inoltre dimentica
to — aggiunge l'organo del 
PCF — che l'attentato si è 
verificato nel momento In 
cui negoziati particolarmen-

vietica nella corrispondenza — 
ha provocato l'indignazione e la 
voliera delle forze democratiche 
e antifasciste, di tutti gli abi
tanti del paese ». 

La TASS riporta quindi una 
breve sintesi della dichiarazio
ne di severa condanna delia 
direzione del PCI e sottolinea 
che e i rappresentanti dei par
titi antifascisti al Parlamento 
hanno reclamato che il governo 
prenda, in seguito agli avveni
menti di Brescia, misure ener
giche, che esso apra una ser
rata inchiesta sul crimine com
messo dai fascisti, smascheri i 
suoi organizzatori ed esecutori. 
punisca i colpevoli e ponga ter
mine alle incessanti criminali 
provocazioni delle forze di de
stra •». 

A sua volta, il Consiglio 
centrale dei sindacati dei-

serale del giornale radio che 
da numerose fabbriche sono 
giunte attestazioni di solida
rietà con i lavoratori italiani. 

Eccezionale rilievo dedicano 
all'avvenimento anche i gior
nali di stamane. Il Nepszava, 
organo dei sindacati unghere
si. in prima pagina, sotto il 
titolo « Omicida attentato neo
fascista a un'assemblea sinda
cale a Brescia», dà ampia-
mente conto dell'avvenimento 
e delle prime reazioni. Il gior-

che « malgrado molte previ
sioni pessimistiche, il paese 
ha retto finora ad ogni tenta
tivo di sovversione». 

La maggioranza del com
menti dei giornali della Re
pubblica federale tedesca, se 
si escludono quelli della 
« Welt » e degli altri giornali 
legati alla catena Springer 
che riprendono a parlare di 
« opposti estremismi » ed evi
tano una chiara denuncia del
la matrice fascista dell'atten
tato. ricalca le linee dell'edi
toriale della a Frankfurter 
Rundschau». 

Unanime invece il cordoglio 
per le vittime e la condanna 
dell'attentato nella Repubbli
ca democratica tedesca, dove 
viene denunciata con forza la 
matrice criminale e fascista 

All'appello lanciato dalla Fe
derazione comunista di Ginevra 
e da tutte le organizzazioni de
mocratiche che rappresentano i 
lavoratori emigrati, hanno ri
sposto centinai? e centinaia di 
italiani che in serata si sono 
raccolti davanti ai Consolati di 
Losanna. Ginevra. Neuchatel, 
La Chaux-de-Fonds, per espri-

te delicati sono in corso tra 
governo e sindacati, sicché 
si può ritenere che esso ab
bia per obbiettivo di aggra
vare il clima di tensione e 
di fornire un pretesto ai par
tigiani di un regime duro 
sconfessati dal suffragio uni
versale. 

L'« Aurore », dal canto suo 
non esclude che alla radice 
dell'attentato vi siano agenti 
italiani e stranieri che « ma
nipolano » un terrorismo di 
doppia o tripla appartenenza 
politica. 

a. p. 

l'URSS in un messaggio di 
cordoglio ha espresso le sue 
condoglianze alle famiglie 
delle vittime del vile atten
tato e ha riaffermato « la sua 
solidarietà con la lotta dei 
lavoratori italiani che difen
dono i loro diritti democra
tici sanciti dalla Costituzio
ne repubblicana». 

«Con un senso di profon
do sdegno e di protesta i sin
dacati sovietici hanno appre
so la notizia della nuova san
guinosa provocazione delle 
bande neofasciste che hanno 
fatto esplodere una bomba 
nel corso di una grande ma
nifestazione nella città di 
Brescia» si afferma nel tele
gramma Inviato alla Federa
zione CGIL-CISL-UTL. 

r. e. 

naie budapestino pubblica an
che un commento nel quale, 
tra l'altro dice che « non è 
casuale che queste bomte 
siano esplose proprio a una 
assemblea sindacale e abbia
no ucciso dei lavoratori or
ganizzati... Scopo dell'azione 
di Brescia — prosegue — era 
di muovere un attacco all'uni
tà sindacale che si sta raffor
zando ». 

gu. b. 

dell'esplosione di Brescia. In 
un commento dell'organo del
la SED, il « Neues Deutsch-
land » si afferma che lo scio
pero indetto dalle organiz
zazioni sindacali non è solo un 
atto di solidarietà, ma anche 
un invito alla lotta contro il 
pericolo fascista. Dopo aver 
rilevato che si tratta di una 
risposta «di cui non si può 
non tenere conto». U giorna
le afferma che « questi gang-
sters politici non si fermano 
ormai di fronte a nessun cri
mine. come dimostrano le 
continue aggressioni ai danni 
dei militanti e delle sezioni 
del PCI e delle altre forze 
democrrtiche e antifasciste». 

f.p. 

mere la ferma cond.inpa del 
gesto criminale e la solidarietà 
degli emigrati con le vittime. 

Totale è stato il sostegno dei 
democratici svizzeri e spagnoli 
che hanno partecipato con gii 
italiani a tutte le manifestazio
ni. 

g. f. 

altro noto fascista bresciano). 
Il Borromeo era stato tra

sferito esattamente un mese 
fa dopo il suo arresto nel car
cere di Bergamo por evitare 
che avesse contatti con altri 
fascisti incarcerati in quel 
periodo. Pare che ieri sia sta
to lo stesso Klm Borromeo a 
richiedere di essere interro
gato dal due magistrati bre
sciani: Arcai e Trovato sono 
rimasti nel carcere dt Berga
mo per ben dodici ore. 

Da tutto olò risulta che, no
nostante esistano, come si è 
visto, gli elementi abbastanza 
specifici (non mancano nomi 
e ambienti sul quali Indagare 
per far luce sulla orrenda 
strage di Ieri mattina) le in
dagini non hanno ancora as
sunta una direttrice precisa 
che possa portare in brave 
tempo agli esecutori ed ai 
mandanti. L'arresto di Vero
na, cosi come si prospetta in 
queste ore, appare un fatto 
ancora troppo nebuloso, anche 
se si sostiene che la persona 
di cui viene taciuto il nome 
è fortemente indiziata. Nebu
losi appaiono anche gli « iden
tikit » dei due individui che 
ieri mattina poco prima del
l'attentato sono stati sentiti 
da un agente In borghese 
scambiarsi una frase preoccu
pante: uno del due è stato 
udito mentre diceva all'altro 
« Lo facciamo adesso ». Ecco 
la descrizione che risulta da
gli Identikit approntati dalla 
questura di Brescia: entram
bi dovrebbero avere un'età at
torno al 30-35 anni; il primo 
dovrebbe essere alto un me
tro e 75. 11 secondo un metro 
e 68; uno di corporatura snel
la. l'altro di corporatura ro
busta, uno avrebbe il viso cur
vilineo. l'altro esagonale, colo 
rito roseo per entrambi, boc
ca e naso regolari, occhi e ca
pelli castani per tutti e due. 
L'unica cosa che li distingue 
effettivamente è che il più 
piccolo porterebbe l baffi, e 
quando è stato visto, anche 
una « coppola ». 

Lo stesso vicequestore, nel 
corso della breve conferenza-
stampa, ha fornito invece un 
elemento senza dubbio più de
terminante circa la persona 
che avrebbe collocato la 
bomba nella cassetta della 
carta straccia di piazza della 
Loggia. Alcuni dei feriti — ha 
detto il funzionario di poli
zia — hanno dichiarato di 
aver visto pochi minuti prima 

,del!o scoppio una persona che 
si aggirava nei pressi del por
tico con un rotolo sotto il 
braccio. 

L'individuo, avrebbero rife
rito sempre i feriti, dopo 
essersi aggirato per qualche 
tempo sotto i portici, avrebbe 
Infilato 11 rotolo proprio den
tro quella cassetta che di li 
a pochi minuti è esplosa se
minando la morte. 

E' stato chiesto al viceque
store Diamare quale sia la 
descrizione che l feriti hanno 
fatto di questa persona, e per 
quale motivo non era stato 
ancora approntato anche un 
suo « identikit » ed il funzio
nario ha risposto che chi lo 
ha visto non ha ancora su
perato lo stato di choc e 
quindi non è in grado di for
nire una descrizione attendi
bile. 

Frattanto vengono alla luce 
particolari estremamente in
quietanti che farebbero pen
sare al fatto che l'attentato 
che ha stroncato sei vite ieri 
mattina non sarebbe stato 
organizzato poi con tutta la 
segretezza che in un primo 
momento veniva data per 
scontata. Martedì 21 era arri
vata alla redazione del Gior
nale di Brescia una lettera 
firmata PNF (Partito nazio
nale fascista - Sezione di Bre
scia «Silvio Ferrari»). Nella 
lettera si parlava della morte 
di Silvio Ferrari, ti giovane 
appartenente ad un gruppo 
fascista, saltato in aria con il 
tritolo che trasportava la sua 
«Lambretta»; poi sì minac
ciavano stragi, si parlava an
cora di sangue e di morti per 
la causa «della nazione dei 
Cesari » e si preannunciavano 
« entro il mese di maggio gra
vi attentati». 

La lettera fu data alla que. 
stura: il questore si consultò 
con 11 prefetto e fu deciso di 
tacere la cosa, ma quali ini
ziative erano state prese per 
scongiurare le sanguinose mi
nacce del fascisti? 

L'ing. Teonesto Cerri, nomi
nato perito balistico dalla ma
gistratura bresciana, che do
vrà pronunciarsi circa la par
te tecnica che riguarda ia 
strage di piazza della loggia, 
ha compiuto a mezzanotte un 
sopralluogo nel punto dove è 
avvenuto lo scoppio. Teonesto 
Cerri ha esaminate attenta
mente l'incavo 

In quel punto, si trovava la 
cassetta metallica che conte
neva la bomba piazzata dagli 
attentatori fascisti. A quanto 
sembra» l'esplosione si è « sfo
gata» principalmente verso il 
basso, ossia verso la parte 
chiusa della cassetta, che. of
frendo maggiore resistenza ai 
gas sprigionati, ne ha molti
plicato la potenza. Teonesto 
Carri, che era arrivato a Bre
scia verso mezzogiorno, nel 
primo pomeriggio di oggi si 
era recato al cimitero, dove 
aveva esaminato le salme del
le sei vittime del vile attenta
to: anche 11 tipo di ferite gli 
sarà utile per poter accertare 
la natura dell'esplosivo e la 
tecnica usata dagli attenta
tori. Al termine di questo pri
mo sopralluogo, ring. Cerri, 
parlando con i giornalisti, ha 
detto: « Escludo un ordigno a 
miccia: avrebbe fatto fumo, 
si sarebbe sentito un sìbilo, la 
gente se ne sarebbe accorta e 
avrebbe anche potuto metter
si in salvo. Per me, il conge
gno era ad orologeria, anche 
se non se ne sono trovati i 
frammenti ». 

Mauro Brutto 

BRESCIA — Una foto scattata qualche attimo dopo lo scoppio della bomba; una donna ferita al suolo mentre viene soccorsa 

Non sono degli isolati gli autori dell'infame sanguinoso attentato 

I FASCISTI BRESCIANI COLLEGATI 
CON I PIÙ NOTI GRUPPI EVERSIVI 

Protezioni e complicità hanno concesso in pratica per anni l'impunità a pericolosi squadristi — Già nel 1970 un gruppo 
di teppisti neri aveva tentato l'assalto a sedi di partiti e movimenti democratici: tra gli autori delle aggressioni alcuni 
ricompaiono più tardi in inchieste per gravissimi episodi, l'attentato al treno di Nico Azzi, le Sam, il «venerdì nero» di Milano 

La micidiale bomba di Bre
scia è l'ultimo episodio di 
una trama fatta di provoca
zioni, di agguati, di violenze, 
di a tentati, che non è sta
ta smontata neppure dal du
ro colpo assestato proprio 
pochi giorni fa ad una delle 
più numerose, organizzate e 
pericolose centrali eversive 
lasciste, quella che fa capo a 
Carlo Fumagalli e che si e 
sviluppata sull'asse Brescia-
Milano, con diramazioni m 
Valtellina. L'operazione con
dotta dai carabinieri ha evi
dentemente colpito una con
sistente parte dell'iceberg ma 
non quella più profonda che 
ha trovato protezioni da mol
ti anni in complicità più o 
meno aperte, in omissioni 
dei pubblici poteri, in appog
gi occulti e palesi di forze 
economiche e sociali, in inda
gini rimaste a mezz'aria o 
finite sepolte negli archivi. O 
addirittura, nemmeno colle
gate fra loro. Perchè questa 
è la peculiarità del fascismo 
nel Bresciano: che gli stessi 
individui che ne compongono 
le bande si ritrovano nelle 
inchieste oer il «giovedì ne
ro» a Milano (assassinio del
l'agente Marino), per il grup
po eversivo « La Fenice » (at
tentato al treno fallito da Ni
co Azzi) e per le SAM. -

Eppure proprio l'ultima ope
razione di polizia che ha pre
so il via da Brescia dimo
stra come sia possibile, se 
lo si vuole, arrivare a risul
tati concreti nella lotta alla 
eversione. E infatti dall'arre
sto di due fascisti che viag
giavano su un'auto imbottita 
di tritolo si è potuti giunge
re a due centrali segrete del
le SAM a Milano, al seque
stro di una quantità di ma
teriale che dimostra l'esisten
za di una vasta organizzazio
ne terroristica (compreso 
quello necessario per allesti
re due autentiche « prigio
ni »), a 24 mandati di cattu
ra e a sei avvisi di reato, 
alla scoperta di un campo 
paramilitare. 

Ma troppo spesso, a Bre
scia come a Milano e altro
ve, si è fatto poco o nien
te, si è lasciato che la stra
tegia dell'eversione, della ten
sione e del terrore si svilup
passe. Sono troppe te «prati
che» ai cui non si è sapu
to più nulla o il cui esito 

è stato estremamente amaro. 
Il 17 novembre del 1968 ot

to giovani arrivano a Colle 
Beato, casa di Luigi Giutti, 
il partigiano «Tito», ex co
mandante della 122. brigata 
Garibaldi. La moglie di «Ti
to» li fa entrare e gli otto 
salgono con il marito al pia
no superiore dell'abitazione. 
Dopo un po' la donna sente 
gridare e qualche minuto do
po i giovani e «Tito» ridi
scendono le scale. Giutti gri
da « fuori di qui, siete dei pro
vocatori, dei fascisti! ». I gio
vani, sulla porta di casa, lan
ciano pesanti insulti contro 
la Resistenza e poi si allon
tanano su due auto. Luigi 
Giutti si fa pallido e quin
di stramazza a terra stronca
to da un infarto. Il medico, 
sentito il racconto della don
na, rifiuta di stendere il cer
tificato di morte e avverte 
l'autorità giudiziaria. La squa
dra mobile apre un'inchiesta. 
Gli otto neofascisti vengono 
individuati ma dell'inchiesta 
non si sa più niente. 

Nessuno, del resto, sa più 
niente della sorte dell'indagi
ne sulla devastazione com
piuta da un gruppo di fasci
sti della sede provinciale del-
l'ANPI il 25 aprile 1969. An
zi: si sa che gli otto accu
sati non sono mai stati giu
dicati. 

L'8 marzo del 1970 si die
de convegno a Brescia un 
folto gruppo di teppisti fa
scisti che attaccarono la se
de del circolo dell'ARCI 
«GHEDA» di Porta Mila
no che ospitava anche le se
zioni del PCI, del PSIUP, il 
circolo culturale « Banfi » e 
la sezione « Verginella » del-
l'ANPI I fascisti dovettero 
fuggire per la reazione dei 
presenti, dopo aver infranto 
i vetri del circolo e colpito 
il compagno on. Italo Nico-
letto e un agente di polizìa. 
Nel gruppo c'erano perso
naggi fascisti noti o destina
ti a diventarlo: Diego Batti
sta Odelli, ora in carcere co
me membro della organizza
zione fascista collegata alle 
SAM; Davide Petrlnl detto 
«Cucciolo», un ragazzo di 
15 anni che tre anni dopo di
venterà uno del protagonisti 
della tragica giornata del 12 
aprile, quando i fascisti uc
cidono a Milano l'agente di 
P.S. Antonio Marino; France

sco Petronio, attualmente de
putato del MSI; Anna Maria 
Cavagnoli, moglie di Giancar
lo Rognoni, capo del grup
po neonazista « La Fenice »; 
Nestore Crocesi, dirigente del
la federazione del MSI di 
Milano; Alessandro Torti, 
Edoardo Ceft, Paolo Romeo, 
tutta gente destinata ad ani
mare le cronache della vio
lenza fascista. La polizia ar
restò ventiquattro persone, 
tutte denunciate per danneg
giamento aggravato, oltraggio, 
resistenza e violenza alla for
za pubblica. Diciassette ven
nero rimesse in libertà prov
visoria pochi giorni dopo, il 
14 marzo, unitamente a due 

Con un altro 
messaggio 

«Ordine nero» 
si attribuisce 

l'attentato 
TRIESTE, 29. 

Il messaggio dell'organiz
zazione neonazista « Ordine 
nero» rinvenuto ieri in una 
cabina telefonica di piazza 
Goldoni a Trieste in cui si 
affermava l'estraneità con 
l'attentato di Brescia sarebbe 
apocrifo: lo afferma un mes
saggio « imbucato » stasera in 
una cabina telefonica nei 
pressi dell'ingresso principa
le della stazione ferroviaria. 
E" stato trovato da un redat
tore del quotidiano triestino 
II Piccolo a seguito di una 
telefonata anonima. Il comu
nicato afferma anche che le 
notizie e i dati riportati in 
un servizio pubblicato oggi in 
seconda pagina dal quotidia
no riguardanti l'organizzazio
ne extraparlamentare sono 
sbagliati: «Ciò che è accadu
to a Brescia — dice II testo 
— sia d'esemplo a tutti coloro 
che si schierano contro di 
noi. Finiremo d'agire in que
sto modo solo dopo l'abbat
timento del sistema borghe
se, comunista, l'eliminazione 
del sionismo e il trionfo del 
nazional-sociallsmo. Abbiamo 
colpito, stiamo colpendo, col
piremo ». 

minori, il Petrinl e Pietro 
Raffi. 

Malgrado gli antifascisti li 
avessero chiaramente indica
ti, non sono mai stati arre
stati gli autori di un atten
tato dinamitardo compiuto 
l'il marzo del '70 contro la 
panetteria dei fratelli Verzel-
letti. 

it 5 febbraio del 1971 toc
cò direttamente al sindaco de 
Bruno Boni essere preso di 
mira dai terroristi fascisti: 
due bottiglie incendiarie ven
nero lanciate contro la sua 
abitazione. L'attentato fu mes
so in relazione con la deci
sione del sindaco di negare 
l'uso di un salone comunale 
per una conferenza del di
rettore del aCandido», Gior
gio Pisano. Nemmeno su que
sto atto di criminalità diret
to contro il primo cittadino 
di Brescia si è fatto luce. 

Ma questi episodi di vio
lenza sono solo alcuni fra i 
molti che nanno costellato 
la vita bresciana In questi 
ultimi anni e rimasti impu
niti: incendio di sezioni del 
PCI; deturpazione di quadri; 
aggressioni ad una compa
gnia teatrale che rappresen
tava un dramma sulla Gre
cia; percosse a sindacalisti; 
sparatone contro sezioni del 
Partito socialista; pestaggi di 
studenti davanti alle scuole; 
attentati alle sedi di sinda
cati. 

Dopo l'attentato alla sede 
della federazione del Partito 
socialista, nel febbraio del 
1973, sei dinamitardi fascisti 
furono condannati a tre anni 
e dieci mesi di reclusione 
(sentenza confermata in appel
lo). A parte la pena, giudi
cata mite, successe che nel 
dicembre del '73 i sei atten
tatori vennero rimessi in li
bertà provvisoria dai giudici 
della corte d'Appello con la 
motivazione che avevano già 
scontato il periodo di pena 
loro Inflitto per l'attentato 
vero e proprio (il resto era 
per furto) Usciti dal carce
re ai primi di marzo, uno 
di essi, Kim Borromeo, vie
ne nuovamente « beccato » 
con un suo camerata, Gior
gio Spedini (tessera della 
Giovane Italia In tasca) in 
Valle Camonica su un'auto ca
rica di esplosivo (57 chili) e 
di soldi (5 milioni in banco
note da diecimila lire) 

Secondo ì carabinieri di 
Brescia, quell'arresto non fu 
dovuto al caso ma fu il ri
sultato di lunghe indagini 
svolte dall'arma dopo il pro
cesso ai sei attentatori della 
federazione socialista. Nei 
loro doasiers, dicono, figura
vano i nomi di Carlo Fuma
galli, il acervello» del MAR 
(«Movimento di azione rivo
luzionaria » di chiara ispira
zione fascista) che aveva di
retto il servizio d'ordine al 
processo contro i sei dina
mitardi e quelli di Ezio Tar
taglia, Alfonso D'Amato, Giu
seppe Benedetti, tutti accu
sati per l'attività eversiva del
la banda Fumagalli. Anzi, ag
giungono, sapevano che l'auto-
Santabarbara fermata a mar
zo in Valle Camonica era 
partita da Milano, in via Pog
gi: a bordo trovarono un pez
zo di carta appallottolato con 
alcuni numeri telefonici, fra 
cui quello di un'officina mi
lanese in via Folli: a questi 
due indirizzi saranno scoper
ti i covi delle SAM. 

Il bilancio di questa opera
zione è stato indubbiamente 
positivo, anche se nulla la
scia presumere che quanto i 
stato scoperto sia tutto quel
lo che c e da scoprire, che 
le trenta persone identifica
te siano i soli componenti 
della banda; anche se tutto 
lascia intravedere, al di là 
dei solidi legami con il M8I 
già chiari, altri legami e Al
tre responsabilità. Ma questo 
stesso bilancio diventa un at
to di accusa, per il lungo, 
colpevole sonno del passato. 

Del resto non può che sor
prendere amaramente il fat
to che il giudice istruttore 
Arcai, uno dei due magistra
ti bresciani che si occupano 
dell'Inchiesta sulla banda Fu
magalli, accuserebbe gli ar
restati e gli indiziati di rea
to di associazione a delin
quere e non di associazione 
sovversiva e di costituzione 
di banda armata. L'esplosi
vo smerciato infatti non ser
viva a pescatori di frodo ma 
per alimentare un piano cri
minale, inquadrato nella stra
tegia aella tensione per pro
vocare terrore e morte. Co
me la strage di piazza Della 
Loggia ha tragicamente con
fermato. 

Ennio Elei*» 


